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Ih principio 
era il 
violoncello 

ERASMO VALENTI 

• i È morto Improvvisamen­
te a Siena dove attendeva al 
suo corso di perfezionamen 
lo, il violoncellista Irancese 
André pavana. U civiltà della 
musica perde «in protagonista 
e un animatore straordinario. 
SI è spenato 11 suono, cosi co­
nte qualche anno la, ancora a 
Slena, quando mori Franco 
Ferrara, docente del corso di 
dlrexione d'orchestra. 

André Navarra, enfant pro­
digi!, si esibì In pubblico a un­
dici anni Cera nato a Biarriti II 
13 ottobre 1911), ma non eb­
be Irena di arrivare alla gloria 
del concertismo. A tredici an­
ni ebbe II primo premio dal 
Conwrvatorio di Tolosa. Nel 
1927, analogo riconoscimen­
to ottenne dal Conservatorio 
di Parigi. A diciotto anni si In­
serì nel •Quartetto Kretly», raf­
finando cosi tecnica ed espe­
rienza, Entra con piena matu­
rila e consapevolezza nella 
carriera solistica, solo dopo 
•ver vinto, nel 1937, il Con­
corso Intemazionale di Vien­
na. Tenne concerti In tutta 
l'Europa, e si lece apprezzare 
In Italia, suonando • Firenze 
sul finire del 1938: un anno 
ricco di musica e, anche, di 
drammatica crisi culturale. 

In quell'anno - 1938 - si 
erano applauditi Bruno Walter 
(aveva diretto la Missa Salem-
nis di Beethoven e II Requiem 
Mesco di Brahms), Bartok e 
Hlndemiih che si erano esibiti 
in concerti, ma al era anche 
avviata la persecuzione razzia­
le, con Iniziative che miravano 
alla rinascita della coscienza 
d'italianità, sbarazzando II 
campo (e certa stampa esalta-
va I provvedimenti) da com­
ponitori, solisti, direttori e In­
terpreti di rana ebraica. In 
questo clima Andre Navarra 
capilo a Firenze, fiero di SU» 
nate Ira pagine di Bocchertni, 
«puberi a'Apeggtow) e 
Paure, anche una Suite di 
Bach, Con casa si poneva, con 
«itti Illustri violoncellisti, nella 
Iradlzipno bachlana, aperta 

.Mirande Pablo Casale, con-
««Mala da Cassado, Tortelter, 

'«rnier e. adesso, Rostropo-*8t-
1953 (dal '49 avevi la 

varrà sostituì nel perfeziona-
mento II violoncello Gaspar 
Cassadò. con II quale poi, 
sBsso l,q>lse |i corsi, contri-
biiendo, con I insegnamento 
e con I concerti, ad accresce­
re (un w o compilo, (Ino all'al­
tro giorno) quel nodo di tradi­
zioni e di storia, cosi prezioso 
nella Vita musicale dei nostro 
paese, Estese anche II suo re­
pertorio, volgendosi a Protra-
(lev, Stravinsi!!, Reger. Un suo­
no commosso, di Intenso re-

; spiro, di ariosa arcala e oro-
; Iqnda vibrazione, che ebbe 
{ ancora uno slancio, quando 
' capitò a Siena (inizio anni Ses-
I santa) Pablo Casals in perso-
£ na a rimescolare passioni e 

coerenza. 
[ 'Frinco Ferrara', diremmo, 
. ritornava a Slena, cercando 
• nell'orchestra un suo paradiso 
I perduto; André Navarca lascia 
I Siena per poter dire a Casals 

che, si, aveva ragione: in prin-
I clplo c'era II violoncello. Na-
, varrà se ne era convinto e, 
> d'altra parte, sarebbe finita te 
' ognuno non ponesse la sua 
f ragione di vita nel principio di 
i lulte le cose. Una convinzione 
• che (ara scuola tra Itami alile-
, vi, di Navarra, Irai quali Arturo 
\ Bonuccl, Alfredo Slengel, Ro-
' bandeSaram. 

Glauco Mauri con una nuova versione del «Sogno» a Taormina 

Nel labirinto di Shakespeare 
Puntualmente, al sommo della stagione calda, ecco il 
Sogno d'una notte dì mezza estate di Shakespeare, 
nel fresco allestimento di Glauco Mauri, regista e 
interprete (in tale ultima veste, al suo terzo confronto 
col personaggio di Bottom). Esordio a Taormina, nel 
Teatro Antico. Prossime tappe in altri luoghi ameni, e 
all'aperto, da Tindari a Sirolo, da Fiesole alla Versilia-
na, a Verona. Successo di pubblico assicurato. 

AGGEO SAVIOU 
4 B TAORMINA. Fra le com­
medie shakespeariane (ma 
forse, anzi, fra tutte le opere di 
quel Grande) il Sogno è, dalle 
nostre parti, la più rappresen­
tala. E talvolta, anche, come 
viene viene. Non è questo il 
caso dell'attuale riproposta, 
curala In ogni suo aspello, a 
cominciare dal bell'impianto 
scenografico di Uberto Ber-
lacca, un labirinto di forme 
geometriche spigolose, tra­
sparenti e riflettenti, che, nel 
variare delle luci, rendono sia 
l'immagine stilizzala della ma­
gica foresta - dove si svolge la 
parie più cospicua dell'azione 
- ala quella, In estrema sintesi, 
delle gelide stanze del palaz­
zo di Teseo, duca d'Alene, 

Andando alla sostanza del­
lo spettacolo, diremmo che in 
esso vi aia qualcosa di nuovo, 
e qualcosa di meno nuovo. 
Non sari stata questa la prima 
volta in cui avremo visto gli 
attori, all'inizio, aggirarsi aita 
ribalta in abili moderni, 'sag­
giare* le battute del testo, •in­

dossare' poi, con i costumi, i 
rispettivi ruoli. Così, ormai 
nell'uso corrente, ma non so­
lo per motivi di economia, 
che gli slessi interpreti incar­
nino, via via, Ippolita e Tltanla, 
Teseo e Oberon. Mentre il gio­
co delle coppie dei giovani In­
namorati sperdutisi nel bosco 
sembra rientrare qui In una li­
nea abbastanza tradizionale, 
smussando la carica di eroti­
smo e violenza che altre pre­
cedenti edizioni del dramma 
tendevano invece a esaltare. 

Il nuovo è, in certa misura, 
nel Bottom di Glauco Mauri; 
che, nella congrega di umili 
artigiani e artisti dilettanti, 
smaniosi di esibirsi dinanzi al­
le Loro Maestà, emerge come 
una specie di Falstaff, col suo 
pancione e II suo cappello 
piumato; millantatore e attac­
cabrighe, al pari di quello, ma 
slmilmente, nel fondo, un uo­
mo disarmato e ingenuo, 
esposto alle peggiori beffe: 
come il vedersi affibbiala, per 
mano del folletto Puck, una 
testa d'asino, e l'essere quindi 

«Sogno di una notte di mezza «state» nell'allestimento di H. M. Prentice del 1936 

oggetto della Insana quanto 
breve passione della regina 
delle fate, Tltanla. 

La testa d'asino (che, se 
non rammentiamo male, Mau­
ri aveva calcato per intero, sul 
proprio capo, fra gli anni Cin­
quanta e i Sessanta) si riduce 
poi, qui, a un paio di enormi 
orecchie. Il che finisce per far 
somigliare Bottom anche a Pi­
nocchio (ricordate la meta­

morfosi del povero buratti­
no?); un Pinocchio invecchia­
to, ingriglto, e dunque suscita­
tore d'un sentimento misto di 
ribrezzo e pietà. Al contrasto, 
la monelleria di Puck ci si di­
mostra vieppiù crudele. Ma è 
proprio il disegno di Puck, 
nell'intenzione registica come 
nella sicura e brillante realiz­
zazione di Roberto Stumo, a 
presentare i tratti più originali. 

Puck se ne sta infatti quasi 
in bilico fra il mondo degli 
umani e l'universo fantastico 
al quale appartiene. Costretto 
a esibirsi, a recitare, a compie­
re le sue prodezze di Illusioni­
sta e prestigiatore per un solo 
spettatore-padrone, cioè 
Oberon, egli prava - cosi pare 
- una sorta di sprezzante invi­
dia, di tortuosa gelosia per 
quel rozzi comici, che hanno 

il proprio campione in Bqt-
tom. Ed eccolo allora. Puck, 
introdursi nella loro squinter­
nata messinscena «tragica», e 
divertirsi non tanto nel man­
darla all'aria, quanto nel pie­
garla verso i modi e i ritmi d'u­
na farsa surreale. Insomma, 
Puck viene a impersonare (es­
sendo il suo spazio accresciu­
to parecchio, con l'assorbi­
mento di battute e situazioni 
altrui) quello spiritello mali­
zioso, che è il dèmone stesso 
del teatro, l'innervatura segre­
ta che gli impedisce (o do­
vrebbe impedirgli) di scadere 
in pura routine, in slanco e 
pigro cerimoniale. 

Si vorrebbe che tale spiritel­
lo pervadesse meglio lutto 
l'insieme, dove invece, come 
s'è detto prima, non mancano 
momenti abusali e risaputi, 
quantunque non si sia rispar­
miato l'impegno produttivo, 
che include una nuova versio­
ne (Dario Del Como), un'ap­
posita partitura musicale (Ar­
turo AnneCchino), costumi di 
ricca apparenza (Bertacea), 
di taglio elisabettiano per i 
•mortali», estrosi e buffi per le 
creature fiabesche. Accanto a 
Mauri e a Stumo, risaltano ì 
nomi di Massimo Foschi CTe-
seo-Oberon) e Gianna Già-
chetti (Ippolita-Titania). Luca 
Lazzareschl, Alessandro Gas-
sman, Almerica Schiavo, Ste­
fania Micheli si segnalano per 
fiato e buona volontà, nel 
panni dei quattro giovani. Nel 
gruppo dei teatranti improvvi­
sati, spicca Claudio Marchio-

A buon selvaggio 
Un film per l'ambiente 
A Pantelleria una rassegna 
di film dedicati 
al rapporto fra spazi naturali 
e irrtmagini; dai primi 
pionieri fino a «Biade Runner» 

FABIO MALAQNINI 

Edda Constant ne r «A oha» l o d Coda d 

• i PANTELLERIA, L'immagi­
ne più forte e convincente di 
questo quarto (estivai dì Pan­
telleria è quella che non c'è 
più. Sparita, dissolta, riman­
giata dalla superficie calda, 
come un brodo, del lago vul­
canico. Opera della perfor­
mer italo-americana Claire 
Ann Malz che per quattro 
giorni trascinando con il cor­
po obliquo un bastone dì 
bambù ha fatto del lago la sua 
passeggiala artistica, lascian­
do nel fango l'impronta di «se* 
gnetti» e crìptogrammi che 
dalle colline e dai belvedere 
circostanti tanno parlare di 
parentela ccn Mirò e Dalì. 

Ann Mati la chiama, non 
senza ironia, body land art, 
un connubio delle due maxi­
tendenze artistiche degli anni 
Sessanta e Settanta, e parla 
soprattutto del piacere di di­
sporre del corpo come dì un 
pannello e delta mota azzur­
rognola come di una tela na­
turale. Osservata dall'alto ap­
pare come un puntino al ter­
mine di un tratto molto sicuro 
e molto lento, più che la poe­
tica è il tempo a commisurarsi 

totalmente con lo spazio natu­
rale. 

Natura, ambiente, artificio 
sono i leitmotiv di Pantelleria 
(la performance stessa dove­
va collocarsi in un progetto 
più ampio, dalla land art alle 
video ambientazioni, saltato 
solo poche settimane fa). E lo 
sguardo di volta in volta urba­
no, fanta-architettonico, In­
contaminato, analitico, da 
buon selvaggio è naturalmen­
te quello del cinema. Cinema 
e ambiente ha afferrato en­
trambe le corna del toro, la 
fiction e il documentario. E 
per non cadere in equivoco è 
risalito alle loci del grande ci­
nema antropologico dì Robert 
Flaherty d'Uomo di Aron 
1934) mentre rilanciava - an­
che ad uso di una comunità 
dove l'unica sala parrocchiale 
è In via di ristrutturazione da 
un anno - la fiction più fiction 
che ci sia da Melropolis a Bra-
zìi, passando per YAlphaville 
godardiano e il Biade Runner 
obbligatorio. Ma anche per 
Ozu, Shìndo e quella favola da 
Mille e una notte che è Les 

batiseurs du desertdel tunisi­
no Nacer Krtemìr, oggi resi­
dente a Parigi. Un'indicazione 
a non dissociare il documen­
tarlo, il cinema-verità dal 
grande corpo cinematografi­
co quando si parla di ambienti 
rispetto all'immaginario. 

Eppure, come negare la 
«specificità» di due corpi 
estranei, nella cinematografia 
italiana recente, come Piane­
ta Azzurro di Franco Piavo)! e 
Dal Polo all'Equatore di Yer-
vant Gianìkian e Angela Ricci 
Lucerti, giustamente Inseriti 
nella sezione ambiente? Due 
operazioni di segno diame­
tralmente opposto - il macro 
obiettivo e il taglio da fotogra­
fia scientifica di Piavoli, la 
post-produzione di materiali 
recuperati e restituiti caldi, 
come l'archivio di Luca Co­
rnelio (1878-1940) - portate 
oltre i limiti convenzionali, 
che (e vogliono spesso com­
presenti. Ad esempio, ne Va 
camera arabe di Ferid Bou-
ghedir, viaggio-intervista nel 
cinema arabo che inizia pochi 
chilometri più a sud, avvin­
cente nell'uso di spezzoni dì 
repertorio - l'ultimo, dram­
matico discorso di Nasser da 
Bab ed Hadib dì Yussif Chahi-
ne - in un numero assai più 
alto che nelle sintesi •televisi­
ve». 

Se il documentario funzio­
na davvero come miscela dì 
•presa diretta» e riedizione di 
materiati, con l'effetto di getti 
d'acqua dolce e salata, va da­
to atto a Codfrey Reggio, che 

ha presentato in anteprima ita­
liana Powaqqatsi, secondo 
episodio della trilogia gatsi 
(cioè vita In lingua Hopi) a 
cinque anni dalla frenesia 
estetica-metropolitana di 
Koyaanisqatsi, di cercare vìe 
diverse. Intanto muovendosi 
sulla stessa lunghezza d'onda 
dell'atta spettacolarità di un 
Lucas, di un Coppola (suol 
produce» di sempre), sulla 
base delle tentazioni neowa­
gneriane di un Philip Glass 
(suo musicista di fiducia), la­
sciando soprattutto mano li­
bera ai direttori della fotogra­
fia, che nella maggior parte 
dei dodici set di questo film 
(tra Asia, Africa, America e 
Europa) coincidono con i re­
sponsabili sul campo, Powaq­
qatsi apre su immagini di 
donne al lavoro nei campi, 
sotto gigantesche fascine di 
granoturco, uomini cotti dal 
sole come nella pubblicità 
delta fatica e dell'umana sof­
ferenza, in un rallenti che fi-
msce solo, dopo novanta mi' 
nuti, con il film. Uno spot de­
bole, con momenti di grande 
fascinazione per gli occhi, 
un'opera non riuscita che. 
specie nella seconda parte, 
riesce finalmente a padro­
neggiare il materiale con li­
nee di montaggio anche bru­
cianti e imprevedibili. Un af­
fresco comunque imponente 
di religione e festa, lavoro e 
mistero, oltre a ciò che Reg­
gio chiama modernization e 
percorre come uno spettro 
trasparente le autostrade della 
civiltà occidentale. 

Noi, le ragazze del nuovo cinema a Colonia 
.• m COLONIA. Otto ragazze 
I attraenti, soltanto qualcuna 
I raggiunge I trenta anni, stu-
i dentessu o laureati In scienza 
fl dello spettacolo, pienamente 
' teutoniche nella loro precisio* 
f ne e serietà professionale, 
J mediterranee invece nei senti-
,'• menti. Dal 1984 organizzano 
» a Colonia Feminale, l'unico 

festival di cinema delle donne 
1 esistente nella Germania fede­

rale, che è arrivato quest'anno 
' alla quarta edizione; nato co-
, me una piccola rassegna per 
Ì fare il punto sulla produzione 
-• tedesca e per fare spazio so* 
\ prattutto a quelle registe che 
* difficilmente hanno accesso 
* sul mercato, è progressiva* 
; mente cresciuto fino ad assu­

mere una dimensione euro­
pea andando ad affiancarsi ai 

j festival internazionali dì Cre-
. telile (Francia) e dì Firenze. E 
* in questo 1988, anno europeo 
; del cinema e della televisione, 
l anche la Cee ha teso una ma-
» no e ha distribuito abbastanza 
• generosamente finanziamenti 
I che hanno permesso la realiz-
I zazìOne di un programma 

denso e di qualità. 
Per la prima volta anche le 

«pioniere» del cosiddetto 
Nuovo Cinema Tedesco non 
hanno snobbato la Feminale, 
come era invece nella loro 
abitudine. Christel Bu-
schmann l'ha anche usata co­
me trampolino di lancio per la 
sua ultima fatica, il lungome­
traggio di fiction Batlhaus 
Barmbek-Lel's kiss and Say 
Goodbye, un collage di situa­
zioni notturne interamente gi­
rato In una balera di Ambur­
go, Ula Stòckl era presente 
con una retrospettiva di tutta 
la sua produzione dal 1964 al 
1986. E stata anche presenta­
ta la controversa opera a quat­
tro, Felix (1988), firmato Mar-
garethe Von Trotta, Helma 
Sanders Brahms. Helke San-
der, Christel Buschmann- un 
tentativo di commedia femmi­
nista che però non ha avuto II 
riscontro commerciale spera­
to. 

In cinque giorni di proiezio­
ni sono passati sullo schermo 
e sui monitor più di 120 tra 
pellicole e video realizzati da 

A Colonia, per il quarto anno conse­
cutivo, si è svolto Feminale, unico 
festival di cinema delle donne esi­
stente nella Germania Federale. Sì 
sono incontrate artiste di tutte le parti 
d'Europa che hanno discusso dei 
problemi che rendono sempre più 
difficile l'ingresso delle donne nel 

mondo cinematografico e audiovi­
suale come autrici e non soltanto co­
me collaboratrici. Qualcuna ha parla­
to della necessità di aprire un canale 
tv tutto al femminile. Altre si sono 
scagliate contro la proliferazione di 
rassegne-ghetto che potrebbero solo 
nuocere al cinema delle donne. 

donne, quasi tutti prodotti ne­
gli ultimi due anni e dalle ca­
ratteristiche più disparate: fi­
ction, documentari, cortome­
traggi, lungometraggi, speri­
mentazioni formali ed esteti­
che, animazione. Uno sguar­
do alle sinopsi palesa un di­
stacco dalle tematiche classi­
che per spaziare In tutti i cam­
pi possibili con una evidente 
predilezione per l'espressione 
artistica In tutte le sue (orme 
Cospicua infatti la percentuale 
di opere costruite come ritrat­
ti di artiste, pittrici, scrittrici e 
attrici, tra queste il film che ta 
regista francese Agnés Varda 

PAOLA VITI 

ha realizzato con Jane Birkm 
(Jane B par Agnés V, 1987). 
Quasi del tutto assente la figu­
ra della donna operaia o casa­
linga, pochi i film direttamen­
te politici e quasi inesistenti 
quelli sulla problematica del 
lesbismo. Il problema della 
violenza sessuale ha avuto in­
vece molto spazio e un pome­
riggio intere di proiezioni ri­
gorosamente per sole donne, 
nelle quali si veniva istruite 
sulle varie tecniche di difesa. 

Come sempre succede, 
questo tipo di festival rappre­
senta soprattutto un'occasio­
ne dì scambio di idee, di ri­

flessione e anche, perché no, 
per mettere in discussione 
l'opportunità di iniziative del 
genere e per chiedersi se ab­
bia ancora senso parlare di 
•cinema delle donne». In un 
simposio parallelo alla pre­
sentazione dei film, cineaste, 
giornaliste e operatrici televi­
sive si erano date appunta­
mento per esaminare anche la 
realizzabilità di un canale tele­
visivo europeo completamen­
te gestito da donne e là sono 
emerse grosse differenze tra 
le realtà dei vari paesi: dai se­
paratismo duro, propugnato 
in particolare dalle tedesche, 

a un atteggiamento più media­
to espresso dalle rappresen­
tanti italiane fino a una posi­
zione del tutto isolata soste­
nuta dalle francesi per le quali 
sembra non esistere alcun 
problema di discriminazione 
femminile all'interno dei 
mass-media. 

Come ospite turbolenta e 
contrariata si è fatta notare l'i­
taliana Francesca Leonardi, 
scettica fino al momento della 
proiezione del suo lungome­
traggio di esordio La Rosa 
bianca, tentata più volte di ri­
tirarlo. «Un festival del genere 
non ci serve, è controprodu­
cente e rischia soltanto di 
ghettizzarci», si lamenta. «So­
no dell'opinione che ci si deb­
ba invece impegnare perché i 
nostri film vengano inseriti in 
tutti i festival possibili e credo 
che se un prodotto è valido va 
avanti a prescindere dal fatto 
che a realizzarlo sia stato un 
uomo o una donna Questi ap­
puntamenti sono importanti 
semmai soltanto come occa­
sione di scambio». Il pubblico 

ha accolto favorevolmente il 
suo film, un delicato racconto 
di una solitudine femminile, 
quasi tutto giocato sulla tecni­
ca del monologo interiore, af­
fidato alla interpretazione di 
Valeria D'Obici 

Francesca Leonardi, roma­
na, trentenne, ha fondato una 
casa di produzione, •Teleìm-
magìne», e si è naturalmente 
autoprodotta il film, «Non vo­
levo rischiare, mettendomi 
nelle mani di un produttore, di 
rimetterci in libertà espressi­
va-, spiega. Come lei anche le 
altre italiane presenti alla Fe­
minale hanno puntato molto 
sulla qualità e ne hanno fatto 
un pur\to di (orza dei loro pro­
dotti. È il caso anche di Fer­
nanda Moneta, titolare della 
casa di distribuzione «Magnifi­
ca», che ha presentato due vi­
deo molto avanzati sul piano 
della ricerca estetica e forma­
le: La donna luna in azzurro 
e The star is naughty. «Secon­
do me - dice -, la qualità è 
molto importante ed è l'unico 
strumento con il quale possia­
mo affermarci sul mercato». 

«Zoo», H film della Comcnclnì the andrà « Gittoni 

A Giffoni il cinema-ragazzi 

Il festival 
si fa grande 
Un cuore trafitto da una freccia, tutta di fotogrammi. 
E il simbolo del «Festival del Cinema per ragazzi e 
per la gioventù» che ha inaugurato sabato, a Giffoni 
Valle Piana, la sua diciottesima edizione. Madrine 
d'eccezione: Ornella Muti e la figlioletta Naike. Quat­
tordici i film in concorso per il «grifone» d'argento. 
Ha aperto la rassegna Le nuove avventure dei ragazzi 
di Bullerby VUlage dello svedese Lasse Hallstroem. 

DARIO FORMISANO 

• i GIFFONI VALLE PIANA. «A 
nome di tutti ì ragazzi del 
mondo», come ogni anno, 
due ragazzini hanno dichiara­
to sabato sera ufficialmente 
inaugurato il festival, Le co­
lombe bianche liberate In 
aria, tra la lolla di un paesino 
di novemila abitanti che ogni 
anno in questi giorni è letteral­
mente mobilitato, erano di­
ciotto, tante quante le sue edi­
zioni. Vuol dire cioè che la 
gran parte del pubblico mino­
renne non era nata neppure 
quando Claudio Gubitosi, da 
sempre direttore artistico del­
la manifestazione, inventava 
dal nulla, insieme a pochi, li-
dati ed appassionati amici, 
una rassegna diventata negli 
anni rllertrnento sicuro nel va­
sto e variegato panorama fe­
stivaliero. I .film per ragazzi. 
si danno ogni anno appunta­
mento qui, in provincia dì Sa­
lerno. Provengono per lo più 
dal paesi del Nord e dell'Est 
Europa, che, a deferenza di 
quelli latini, non hanno mai 
trascurato questo interessante 
segmento della produzione 
cinematografica. Qui si è negli 
anni discusso delle prospetti­
ve di un genere «inafferrabile» 
spesso dinanzi alle presenze 
attente di cineasti «adulti» ma 
sensibili ai temi dell'infanzia e 
dell'adolescenza (un nome su 
tutti, Francois Truffaut, indi­
menticato ospite nel 1982). E 
qui si sono talora scoperti film 
«universali» come, due edizio­
ni fa, lo splendido La mia olla 
a quattro zampe di Lasse Hal­
lstroem. 

Ma il raggiungimento della 
maggiore età richiede, anche 
ad un festival piccolo e batta­
gliero come questo di Giffoni, 
di assumersi nuove responsa­
bilità. La lettura attenta del 
programma di quest'anno e le 
anticipazioni del suo direttore 
artistico, dicono, ad esempio, 
che il festival riduce lo spazio 
prima concesso a pellicole 

•facili», consolatorie, tecnici-
mente mediocri e ciò nono­
stante spesso capaci di intrat­
tenere e divertite le centinaia 
di ragazzi che ogni giorno af­
follano la sala cittadina; a van­
taggio di film che, parlando 
dell'infanzia e degli adole­
scenti, si rivolgano anche ad 
un pubblico adulto e mirino a 
risultati espressivi meno chi-
meri. La direzione cioè tona­
ta in quest'ultima stagione da 
film come L'impero del sol», 
Arrioedera ragazzi. Anni 4Ò\ 
Da grande, non a caso ospiti 
di una rassegna collaterale 
che si svolge a mezzanotte. 

Una concessione alla criti­
ca piuttosto che ai naturali 
consumatori? Presto per dirlo, 
'La verifica certo, proprio qui a 
Giffoni. non mancherà. Non 
soltanto il pubblico (quello lo­
cale ma anche le tante delega­
zioni che provengono da altre 
città italiane ed europee e che 
le famiglie del luogo al oliro­
no di ospitare), ma anche la 
giuria è tutta formala da ragaz­
zini! 154 giurati quest'anno, 
compresa una ventina di dete­
nuti nel carcere minorile di 
Nislda, che giudicano i film • 
assegnano con un referen­
dum il «grifone d'argento*. 

Tra 1 150 film che si sono 
candidati ai selezionatori del 
(estivai, ne sono stati scelti 14. 
Provengono da Svezia, Ceco­
slovacchia, Giappone, Cana­
da (due), Danimarca, Norve­
gia, Gran Bretagna (due), Usa, 
India, Germania lederete 
(due). L'Italia è rappresentata 
da Zoo opera prima di Cristina 
Comencinl, mentre ta consue­
ta retrospettiva è dedicata alla 
Spagna. All'Impegno del festi­
val, mirante ad assicurare cir» 
colazione alle pellicole pre­
sentate, darà da quest'anno 
un aiuto più consistente la Rai, 
Come ha anche assicurato il 
direttore generale delta con­
sociata Sacis, Giampaolo Cre­
sci, nel corso della cerimonia 
d'inaugurazione. 
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Albatros 
il piacere di leggere... 

...la fantascienza 

Il laboratorio dei sogni 
Fantascienza americana 

dell'Ottocento 
a cura di Carlo Pagetti 

Melville e Hawthorne, Poe e 
Dickinson, Twain e London: alcuni 

grandi scrittori americani si 
confrontano con la science-fiction. 

I ire 26 ooo 

Arkadij e Boris Strugackij 
Lo scarabeo nel formicaio 
Due insoliti romanzi dei più famosi 

autori di fantascienza sovietici. 
Lire 28 000 

Editori Riuniti 

l'Uniti 
Martedì 

2 agosto 1988 19 
i * 


